 La Padania n. 271 - Gio. 15/11/01


1. N. 271 - Giovedì 15 NOVEMBRE 2001

1.1 Sin.Pa. - Tutte le ragioni del Nord al tavolo con il governo

Il Sin.Pa. legittimato a negoziare accanto ai confederali

«Caro Sergio, come stai?». Di sicuro la domanda, più che un presente, avrà un futuro. Perché Cofferati, ogni volta che andrà a trattare col governo, a quel tavolo troverà seduta qualche sedia più il là anche Rosi Mauro, che si preoccuperà di sapere come se la passa il rivale della Cgil. Insomma, il grande giorno del Sindacato Padano è arrivato e sta lì, nella lettera di Maroni: «La invito all’incontro... presso il ministero del Lavoro e delle politiche sociali, il cui ordine del giorno è: provvedimenti in materia di occupazione e mercato del lavoro». Ci siamo, le ragioni del Nord, anche se “le ultime arrivate” in termini di convocazione ufficiale, da ieri hanno un interlocutore nel Palazzo. Di più: da ieri la controparte è già il Palazzo, con la sua carta intestata. Anche l’occhio, in politica, vuole la sua parte. Il Sin.Pa. non sarà più una presenza da mettere a verbale, tra le declinazioni future delle politiche sul lavoro, sulle pensioni, sui contratti..., i padani sono operativi. E la questione, superata la fase dell’entusiasmo, si complica. Più che per Rosi Mauro, determinata fin dal primo giorno di 11 anni fa, quando venne posata la prima pietra del sindacato fuori dal coro, diventa “imbarazzante” per gli ospiti abituali della vecchia concertazione. Avranno meno alibi a disposizione. Sia perché, alla maniera un po’ anglosassone, Maroni ha fatto capire che, massì, parliamo, dialoghiamo, troviamo gli aggiustamenti anche sulle sfumature, ma il governo fa il suo mestiere. Ha l’ultima parola, quella di chi decide. In secondo luogo, l’era degli accordi da svendita, del Cipputi in saldo, quelli che sono stati la ragione della caduta in verticale del consenso tra sindacato e lavoratori, beh, anche di questi si dovrà fare a meno. Diversamente, il Sindacato Padano, che porta le ragioni di chi più produce ma meno incassa, avrebbe altrettanta fatica a sedere con nulla da nascondere a quel tavolo e poi a sfilare nelle piazze.

Segretario Mauro, la vostra sfida parte da lontano, ma ora si ricomincia da capo. Siete pronti? «La risposta è un po’ scontata. Certo, i tempi sono cambiati, si apre anche un’altra era nel modo di fare sindacato. La concertazione di massa è finita. La società è più complessa, non esistono soluzioni uniche, calate dall’alto, buone per tutte le stagioni. Si dialoga partendo “dal basso”, ascoltando i sindacati che esprimono il territorio. A Maroni noi possiamo dire: siamo qui. Siamo la voce di più di 320mila iscritti. Chi ci snobba... ci teme. E io dico che, “finalmente”, il nostro ruolo viene riconosciuto nella più alta sede istituzionale. Abbiamo stravinto più volte in sede processuale quando si è trattato di vederci riconosciuto il nostro ruolo. Hanno tentato più volte di toglierci il diritto di rappresentare i diritti dei lavoratori solo perché non avevamo una rappresentanza sindacale dalle Alpi alle piramidi. È acqua passata, ma non dimentichiamo che a ostacolare la difesa dei diritti di chi lavora sono stati i sindacati tradizionali. Volevano fare tutto da soli, magari con viale dell’Astronomia».

Di cosa avete discusso ieri con Maroni? «Il tema della serata è stato un approfondimento sui temi del Libro Bianco. Le nostre proposte, che prima “restavano” sul territorio, ora siedono alla pari con gli altri nella sala dove si prendono decisioni per tutto il Paese».

Reazioni da parte della Triplice? «Ha accettato la nostra presenza ma non in termini di “sufficienza”. Si inizia a capire che è arrivato il momento di confrontarsi con noi sui temi che ci hanno dato i numeri per essere presenti lì. Parlano le rsu nelle aziende, il consenso».

Occupazione e mercato del lavoro per i prossimi anni. Deciderete questo col ministro Maroni. Una svolta nella svolta: cosa rivendicate, da subito? «Credo sia utile, in questa prima fase, non battere i pugni sul tavolo. Le nostre posizioni sono note. Contrattazione locale, buste paga vere, cioè aderenti e rispettose del costo della vita, che non è omogeneo in tutto il Paese anche se molti fingono che così non sia.... Politica degli asili nido aziendali, nostra paternità che vediamo, con piacere, recepita nelle politiche del governo per la famiglia e le donne lavoratrici... Abbiamo comunque voglia di ascoltare, siamo “gli ultimi arrivati”. Ci sarà un confronto democratico».

Così come quello dello scontro. Magari fino allo sciopero? «È un diritto sacrosanto, purtroppo snaturato negli anni dai sindacati per finalità politiche». Sia più esplicita. Ad esempio? «Vedo in questi giorni le polemiche sulla delega del governo per le pensioni. Qualcuno me le spieghi meglio, perché da quando son nata io è la prima volta che dei lavoratori vengono chiamai a scioperare per una delega. Semmai si contestano i contenuti, non la forma per esprimerli. Lo sciopero è uno strumento utile per rivendicare un diritto, per conquistare la concretezza di un bene, per difendere un valore».

Il ministro Maroni ha dato rassicurazioni sulle pensioni di anzianità?«L’altro giorno ha garantito pubblicamente che non verranno toccate. Un altro passo avanti è stato compiuto per alzare le minime. Che ragioni esistono per scioperare?». Eppure domani c’è chi scenderà in piazza. I metalmeccanici, per cominciare. Chi ha ragione, chi ha torto, segretario Mauro? «La Fiom Cgil rivendiva 5mila lire d’aumento! Scherziamo? Ci si muove per chiederne 500.000, non per rivendicare la riapertura di una trattativa per una differenza di poche lire tra quelle richieste e quelle ottenute con la firma dell’accordo separato. I soldi sono importanti, ma non possiamo sperperare il valore di uno sciopero quando poi, a livello generale, si sta discutendo di come riformare il mercato del lavoro e il nostro sistema pensionistico».

È un invito all’obiezione di sciopero? «Qui non parla solo Rosi Mauro, parla il buon senso. Certo, come Sindacato padano invitiamo comunque i lavoratori a non scioperare perché rischiamo, in una fase così delicata, di farci confondere da falsi problemi. Dico che è un obbligo morale, ma soprattutto un dovere per un sindacato serio, invitare i lavoratori a non cadere in questa trappola». Vuole insinuare qualcosa? «In tante assemblee di metalmeccanici, mi hanno riferito, accanto all’aumento hanno inserito tra le ragioni dello sciopero la contrarietà all’uso dello strumento della delega, usando lo spauracchio del “ci toccano le pensioni di anzianità”. Spero che i lavoratori leggano almeno i giornali, dato che le rassicurazioni di Maroni sono state pubblicamente esposte nel corso di una conferenza stampa. Scioperiamo per negare l’evidenza?».

Sciopero preventivo. «È anomalo. Abbiamo un mese davanti per sederci chissà quante altre volte a quel tavolo col ministro, per ragionare di lavoro e pensioni. Lo dico perché i lavoratori, fino ad oggi, ci hanno rimesso fin troppo in busta paga. Prima vediamo cosa propone Maroni in termini di Tfr, di fondi pensione, “svuotiamogli” le tasche, se necessario, cerchiamo di capire come vuole riformare il mercato, poi tireremo le somme». Senza sconti? «Mai fatti a nessuno. A nessun ”capo”». 


Stefania Piazzo

1.2 Quote riservate, l’Est Europa ringrazia

Immigrazione, l’idea del ministro Maroni trova l’accoglienza favorevole dei romeni

Quote d’immigrazione riservate ai Paesi dell’Est? Sì grazie! L’idea del ministro Maroni, che per la fissazione dei visti d’ingresso lavorativi relativi al 2002, si propone di avere un occhio di riguardo per quei Paesi dell’Europa orientale finora bistrattati dal governo romano, piace molto in tutte le capitali dell’Est e in particolare a Bucarest, come conferma il console romeno, dottor Alexandru-Mugurel Buje, da noi incontrato a Milano in occasione di un convegno dell’Associazione Romeni in Italia.

Signor Console, cosa pensa di questa iniziativa che riequilibrerebbe una situazione che oggi, a causa dei trattati siglati dai precedenti esecutivi, favorisce e privilegia l’immigrazione dal Nord Africa? «Accogliamo con piacere e con favore questa idea e crediamo che, se realizzata, una tale iniziativa possa essere di reciproco vantaggio per due Paesi che hanno già vaste e consolidate relazioni economiche. I 4mila permessi che quest’anno sono stati concessi ai romeni su un totale di 80mila rappresentano una piccola percentuale e penso che un suo incremento possa soddisfare le esigenze e le aspettative dei miei connazionali e degli imprenditori italiani».

La manodopera romena è in genere molto qualificata e per questo ricercata; non temete un esodo di braccia e di cervelli dal vostro Paese? «Questo è un rischio comune a molti Paesi dell’Est, ma la Romania sta crescendo velocemente e la partenza non è più un “obbligo”. Oggi, moltissimi giovani ben istruiti sono disposti a restare e a contribuire in maniera diretta allo sviluppo del Paese. Non siamo, dunque, di fronte ad un esodo, ma certo l’emigrazione, soprattutto dalle regioni più povere e isolate, è forte e per stabilizzare il fenomeno e contribuire alla modernizzazione della Romania la cura migliore è l’afflusso di capitali e di investimenti dall’estero e in primo luogo dall’Italia, come già avviene per la regione di Timisoara».
Più impresa italiana, o per meglio dire padana, significa dunque meno emigrazione? «Sì, ma una certa quota di migranti è fisiologica e non dannosa; si tratta solo di regolarla e di concordarla tra governi, eliminando la piaga della clandestinità e distruggendo il business delle organizzazioni criminose che lucrano sul traffico delle persone».

Dello stesso parere è la presidentessa dell’Associazione romeni in Italia, Mariuara Salvadeo, che spiega: «Scopo principale del circolo è quello di integrare i nuovi arrivati nella società italiana, mantenendo però viva l’identità e la cultura romena. Una cultura del tutto simile alla vostra, e per questo spero che, dopo anni di poca o nulla attenzione, le comuni radici latine e cristiane possano essere rivalutate per dare alla Romania quelle possibilità di riscatto che le permetteranno di unirsi in fretta e degnamente al resto della famiglia europea».

Entusiasta della proposta di Maroni è anche l’ingegner Romulus Popescu, membro fondatore dell’associazione, che dopo essersi dichiarato d’accordo sulla necessità di aiutare i popoli a casa loro al fine di limitare catastrofiche emigrazioni di massa, aggiunge: «Questo non vuol dire sigillare le frontiere, ma favorire lo spostamento di gente utile e preparata dal punto di vista professionale e da quello dell’integrazione in un’altra società. Per questo sono d’accordo con la Lega quando propone di privilegiare i popoli fratelli da un punto di vista culturale e religioso: noi saremmo in prima fila. Spero che tale idea vada in porto: in questi anni vederci sorpassati da migliaia di cittadini nordafricani spesso violenti e problematici, ci aveva procurato moltissima amarezza».

E a proposito di gente utile Popescu aggiunge: «In Italia mancano all’appello circa 150mila infermieri e la Romania potrebbe offrire una bella fetta di questi professionisti. Tutte persone regolarmente diplomate e, in parte già contattate dai vari enti ospedalieri e pronte a venire nel vostro Paese senza rubare il posto a nessuno. Il problema - aggiunge - è quello delle equipollenze dei diplomi: al ministero della Sanità c’è uno speciale ufficio che, giustamente, esamina i documenti scolastici e stabilisce se l’infermiere romeno ha le carte in regola per esercitare anche qui. Tutto bene dunque, ma l’inghippo sta nel fatto che per dare un parere e mettere un bollo, anziché una settimana ci mette un anno».

Tempi romeni? No, tempi romani, perché l’ufficio in questione non è a Bucarest, ma nell’Urbe. Chissà se Maroni potrà parlarne col ministro della Sanità.


Massimiliano Ferrari

1.3 Uomini in divisa, al Nord sono pochi

Bisogna omogeneizzare il loro numero nelle varie regioni

L’onorevole Luciano Dussin della Lega Nord ha presentato in commissione Affari istituzionali alla Camera una risoluzione che impegna il governo a garantire una presenza più omogenea e razionale delle forze dell’ordine nelle varie regioni del paese. Il parlamentare del Carroccio ha analizzato sulla base di un rapporto dell’Ufficio Coordinamento e Pianificazione Forze di Polizia, le distribuzioni totali regionali e nazionali, aggiornate al 2000, relative alle tre Forze di Polizia (Polizia di Stato, Arma dei Carabinieri e Guardia di Finanza). La presenza media nazionale di Forze di Polizia - ha verificato - risulta essere di un’entità ogni 211 abitanti. Questo rapporto varia in modo significativo nei vari ambiti regionali, passando da un addetto di Polizia ogni 104 abitanti del Lazio, ad uno ogni 160 abitanti in Calabria e Liguria, ad uno ogni 223 della Toscana, ad uno ogni 250 in Puglia, Campania e Piemonte, fino ad arrivare ad un addetto ogni 322 abitanti nel Veneto, ed uno ogni 337 in Lombardia. Dunque rispetto alla media nazionale in Lombardia mancherebbero 16.095 unità di polizia e nel Veneto 7.360. La distribuzione inoltre, sottolinea nel suo documento l’onorevole Dussin, non sembra essere in stretta relazione né con il numero dei residenti nella regione, né con il numero di delitti che vi si commettono.Viste queste premesse quindi, il deputato della Lega Nord ha chiesto di sollecitare il governo affinché garantisca una presenza più omogenea e razionale delle forze dell’ordine nelle varie regioni, al fine di garantire una maggior difesa dei cittadini nei confronti di una criminalità sempre difficile da contrastare. Non solo. Dussin ha anche invitato l’esecutivo a rivedere queste sperequazioni anche a livello provinciale, in quanto «risultano inspiegabili le posizioni di sotto organico che si registrano nelle due provincie più penalizzate: Bergamo e Treviso, pur essendo interessate a loro volta da un elevato numero di reati denunciati».

1.3.1 Distribuzione delle Forze di Polizia nelle Regioni

Regioni
Forze di Polizia
n. abitanti per Agente

Lombardia
26.845
337

Veneto
14.010
322

Emilia Romagna
14.381
276

Umbria
3.233
258

Piemonte
16.710
256

Puglia
16.425
248

Campania
23.596
244

Marche
6.105
239

Basilicata
2.689
225

Toscana
15.813
223

Abruzzo
6.272
203

Sicilia
27.188
187

Sardegna
9.576
172

Molise
1.899
172

Liguria
9.892
164

Calabria
12.806
160

Trentino Alto Adige
6.073
154

Friuli Venezia Giulia
8.216
144

Valle d’Aosta
868
138

Lazio
50.614
104

TOTALE
273.211
211 

1.4 E adesso liberiamo le donne dal terrore fondamentalista 

La discussione che si terrà tra pochi giorni a Padova alla Tavola Rotonda, promossa dalla Fidapa Federazione Italiana Donne Arti Professioni Affari, e patrocinata dal Sindaco e dall’Assessorato alla Cultura su “La donna, la politica e l’arte”, ovvero sulla questione femminile nel nostro Paese e nell’Occidente, permeati dal razionalismo illuministico e dal cristianesimo, mi ha sollecitato, come padana e come italiana, ad un tentativo di analisi .Se, in una società avanzata come la nostra, la donna è investita da non pochi problemi, dato che il suo inserimento a tutto campo risulta ancora incompleto per la persistenza di alcuni baluardi (debole presenza nei luoghi della politica), quali possono essere le sue condizioni negli stati islamici ?Di certo, essendo stata nella storia dell’Islam, la posizione sociale e giuridica delle donne determinata dalle norme delle classe dirigenti, imbevute più o meno di vari radicalismo, le sofferenze che le donne hanno patito e patiscono tutt’oggi non possono essere imputate alla religione in sé. Attualmente, da fonti autorevoli, ci si sforza di farci conoscere l’Islam come una religione dell’uguaglianza e della dignità umana; principi spesso violati da una tradizione misogina, ma ancor più da alcuni governanti attuali che impongono regole e modelli di vita inerenti ad altre epoche e ad altre società pur di consolidare il loro potere.Un esempio ci è offerto dal velo, la cui imposizione, pur non comparendo in alcun testo sacro, è adottato diffusamente nella odierna società islamizzata. E, nonostante non manchino interpretazioni anche talvolta sofisticate a proposito, il motivo di fondo resta comunque la radicalizzazione di sentimenti antioccidentali, di cui si nutrono i movimenti islamistici ed il terrorismo internazionale, i cui risultati di intolleranza e di morte hanno prodotto due mesi fa l’attacco al Pentagono e l’abbattimento delle due Torri gemelle, dove donne e uomini americani e di tutte le nazionalità morirono in un giorno di lavoro appena iniziato.Il radicalismo islamico, strumentalizzando ideologicamente e politicamente la religione, ha costretto la donna musulmana a subire, più degli uomini, ma in misura uguale ai bambini e agli anziani, i colpi martellanti del terrorismo.Il velo, inoltre, racchiude un simbolismo alquanto complesso: rende evidente per i fedeli di Allah la differenza che intercorre tra la società “pura”, e quelle materialistiche, consumistiche ed atee dell’occidente; riconferma l’identità e la diversità nazionale in cui vive la donna; può essere anche un deterrente destinato ad inibire i desideri maschili per gli islamisti radicali che considerano la sessualità fonte di disordine sociale e di contagio morale. Le discriminazioni non si fermano al velo, al “higiàb”. In Giordania, ad esempio, esiste il delitto d’onore e la pena comminata all’uxoricida consiste in pochi mesi di carcere. In Marocco il divorzio (previsto dal Corano) marchia per sempre la donna. In molti Stati inoltre l’istruzione non è bastata all’emancipazione della donna, non le ha assicurato il diritto al lavoro, perché classi dirigenti autoritarie, e, particolarissime interpretazioni del Corano, hanno influito e influiscono nell’accumulo di divieti.Il giornale algerino El Mounquid, espressione dei radicali islamisti, in un’edizione particolare ha classificato le donne in tre categorie. La islamica, che indossa il higiàd ed il niquad (la variante nera del velo che copre il volto, liberi gli occhi), si realizza solo come moglie e madre, aborrisce il lavoro stipendiato. La donna occidentale, al contrario, è un oggetto sessuale e consumistico, lavora per procurarsi non solo l’indipendenza ma anche per soddisfare ogni capriccio.Mentre l’algerina, irrispettosa dell’Islam, filo-occidentale , che vive contro il codice di famiglia islamica, che viaggia da sola e divorzia a suo uso e consumo, è pericolosa non solo per l’ordine morale, religioso, ma anche perché favorisce l’assorbimento del laicismo e del materialismo occidentale in Algeria; invece, la sottomissione della donna al rigoroso modello islamico le consente di andare in paradiso per direttissima, come tocca al kamikaze e a tutti coloro che offrono la propria vita per manifestare e imporre un islamico esemplare.Lo scenario femminile non si limita di certo ai pochi esempi che abbiamo presentato, in cui la donna viene sacrificata nella sua identità ad interpretazioni coraniche strumentali al radicamento del potere di alcuni gruppi integralisti, ma esistono pure forme di riscossa della donna come nello stato laico della Turchia, dove l’identità islamica le consente di godere dei diritti individuali e di inserirsi a pieno titolo nella società.Anche il mondo islamico ha conosciuto e conosce le contestazioni delle donne. È il caso di Benazir Bhutto, che nell’88, dopo aver vinto le elezioni, divenne premier in Pakistan, e nel ’93, di Tansur Ciller, premier in Turchia.Anche se non mancano diversi segnali positivi di una rivoluzione culturale che si estende in alcune zone del mondo, le donne del Pakistan sono segregate, le iraniane soffrono di imposizioni restrittive, ma oggi sono le afghane quelle che vivono in condizioni drammatiche. Continuano a non godere di alcun diritto, ad essere condannate a morte pubblicamente, talvolta per mano degli stessi familiari, se, secondo i loro tribunali, sono accusate di aver commesso un reato; alle adultere viene riservata la lapidazione, le frustate servono per raddrizzare la loro condotta qualora infrangano le imposizioni dei Talebani: non possono uscire di casa se non accompagnate da un parente; non possono studiare né partecipare alla vita civile; sono obbligate ad indossare la prigione della loro libertà ed identità, il “burqa”, e mentre camminano la lunga tunica non deve lasciare scoperta una minima parte dei polsi e dei piedi.Non possono farsi visitare da un medico o parlargli senza un intermediario maschio della famiglia. Ma la doppia morale, il dritto-rovescio, esiste anche per le musulmane: le vedove, alle quali il regime non riesce a provvedere (visto che non devono lavorare per imposizione), possono procurarsi da vivere prostituendosi (se non sono sfiorite), proprio a quegli estremisti che si considerano i depositari della verità coranica e delle norme morali. E la speranza delle donne di ritornare a vivere da essere umani e non solo da donne, è anche la speranza di noi occidentali che, non contaminate da un femminismo pacifista (che si è accordato ai no-global e al radicalismo comunista), strumentale all’intolleranza verso l’America, riponiamo nell’operazione “giustizia e libertà durature” la soluzione democratica per far sì che proprio dall’Afghanistan cominci con l’arresto del terrorismo la liberazione di tutte le donne musulmane dal fondamentalismo.


Mariella Mazzetto

1.5 La caduta di Mazar alla base dell’effetto domino

La caduta di Mazar-i-Sharif, vera chiave dello scacchiere settentrionale afgano, ha certamente provocato un effetto domino determinando il crollo di tutte le piazzaforti talebane, ma al di là dell’aspetto puramente tecnico-militare la perdita di Mazar ha dato il colpo di grazia al morale delle milizie talebane in gran parte costituite da combattenti arruolati presso l‘etnia pashtun e pagati per combattere 300 dollari al mese. La caduta della grande base aerea e logistica, costruita negli anni ’80 dall’Armata Rossa era considerata fino a ieri indispensabile per permettere alle forze anglo-americane di schierare direttamente in territorio afghano decine di elicotteri da combattimento e da trasporto, migliaia di uomini appartenenti alle forze speciali e alla fanteria leggera oltre a mezzi e armamenti di ogni tipo. Missioni che ora risultano superflue alla luce del tracollo talebano, della caduta di Herat, Kabul, Jalalabad (la stessa Kandahar ieri sera era già in procinto di cadere) e dalla fuga verso sud dello stesso Bin Laden ormai braccato e con sempre meno rifugi nei quali nascondersi. I rovesci subiti sul fronte terrestre uniti ai bombardamenti aerei statunitensi protrattisi costantemente negli ultimi giorni hanno indotto molti combattenti talebani a gettare le armi o a passare direttamene al nemico fiutando l’aria della sconfitta. Vista l’impossibilità di difendere le città da un massiccio attacco convenzionale, i talebani hanno preferito ritirarsi verso l’ultima roccaforte, a Kandahar, cercando poi di disperdersi nelle zone di frontiera con il Pakistan per compiere azioni di guerriglia. Il rapido collasso militare talebano, che conferma dopo le guerre del Golfo e balcaniche il ruolo strategico determinante del potenziale aereo statunitense, è dovuto inoltre alla presenza di numerosi militari russi ai quali deve essere attribuita l’offensiva lampo condotta con ingenti forze corazzate dall’Alleanza del Nord impiegando mezzi forniti da Mosca ma pagati da Washington e Londra che hanno stanziato per i mujhaiddin rispettivamente 50 e 45 milioni di dollari, in gran parte finiti nelle casse russe o impiegati per comperare la resa o la defezione d interi reparti talebani. Al fianco dell’Alleanza del Nord hanno offerto un importante contributo i commandos americani e britannici che hanno aperto la strada alle forze dell’Alleanza con incursioni e azioni diversive che hanno consentito di isolare molte postazioni talebane. Maggiore tenuta delle milizie afghane potrebbero mostrare i volontari arabi arruolati da Bin Laden, inizialmente circa 12.000 uomini provenienti da tutto il mondo islamico e che potrebbero essere pronti a vendere cara la pelle per difendere Bin Laden, il Mullah Omar e sé stessi poiché difficilmente questi uomini verrebbero risparmiati dalle vendette dei vincitori.Secondo alcuni osservatori la conquista di Kabul da parte dell’Alleanza del Nord costituisce uno smacco per gli Usa, che puntano a costituire un progetto politico di grande coalizione, ma più probabilmente l’iniziativa militare di questi giorni è stata concordata da Usa, Russia e Gran Bretagna proprio per determinare la fine delle operazioni su vasta scala entro l’inizio del Ramadan e prima dell’inverno ma anche con lo scopo di indurre il Pakistan e la maggioranza afghana pashtun ad accelerare i tempi nei colloqui con l’Alleanza del Nord per costituire un governo di unità nazionale tagliando ogni sostegno all’ormai moribondo regime talebano


Bruno Steiner

1.6 Il Pakistan musulmano, una storia al bivio 

Sulle carte geografiche precedenti il 1948 non esiste il Pakistan; questo termine è un acronimo inventato nel 1933, dove la P sta per Panjab, k per Kashimir, A per Afgani S per Sind, unite al suffisso persiano stan (territorio). La nascita dello stato musulmano ha una storia complessa come il nome.

I musulmani alla conquista dell’India - Dopo la morte di Maometto, l’avanzata islamica verso oriente superò il fiume Indo nel 711, e colonie islamiche s’insediarono anche nella valle del Gange. Intorno al 1200 apparve il sultanato di Delhi; i turchi, nuovi campioni dell’islam ripresero la marcia verso est sconfiggendo i principi indù nel 1192 (battaglia di Taraori). Il continente indiano era al tempo, un’entità geografica con diverse lingue; l’induismo divenne la religione prevalente, dopo la cacciata dei buddisti verso la Cina. Tra il 1300 e il 1500 una casata turco-mongola fondò l’impero detto “Mogol”, il dominio comprendeva tre quarti dell’odierna Unione Indiana e Pakistan (Indostan), formato da emirati autonomi uniti dalla fede islamica. Nel 1600, i musulmani, erano un quarto degli abitanti, ma costituivano la classe dominante nelle città; gli indù che costituivano la maggioranza, abitavano le campagne. La lotta tra le due religioni fu sempre aspra; gli indù erano oppressi della teocrazia islamica che rimproveravano ai nativi l’uso di pratiche barbare, come i “sati” (roghi delle vedove), nonché il sistema di casta con l’emarginazione degli “intoccabili”. La potenza dell’impero Mogol fu scossa dalla rivolta dei Mahratti , (principi indù) e dai sikh del Punjab. Agli inizi del 1700 gli inglesi della “Compagnia delle Indie” si trovarono nel mezzo di una di guerra civile. I britannici, dopo aver esautorato i francesi, riuscirono facilmente ad avanzare e dominare l’indostan partendo dal Bengala.

L’India Britannica - Gli inglesi, insediati a Calcutta occuparono l’amministrazione musulmana; ciò scatenò nel 1857 la rivolta, l'Inghilterra soppresse la corrotta “Compagnia delle Indie”, riaprendo l’amministrazione agli indigeni, e creando un complesso sistema politico per prevenire disordini; Londra garanti l’autonomia a seicento principi, stabiliti in un quarto del territorio indostano. Nel 1885 sorse il Congresso Nazionale Indiano; il nazionalismo indiano era una ricopiatura di quello europeo assimilato dai burocrati indù, un utopia pericolosa avulsa dalla realtà indiana. Il Congresso, prospettando uno stato indipendente e unitario allarmò gli islamici; una conta democratica li avrebbe posti in condizioni d’inferiorità, perché la proporzione religiosa era di uno a tre a vantaggio degli indù, si organizzò quindi una “Lega musulmana” per sventare questo disegno. Scoppiata la guerra nel 1914, per arruolare nell’esercito inglesi soldati indiani, giunse dal sud Africa l’avvocato Karamchand Gandhi. Il “Mahatma” era un indù alquanto scettico; a Londra frequentò le società teosolfiche fondate da Madame Blavatski (su Gandhi, vedi l’ottimo saggio di A. Massobrio “Gandhi senza cornice” su Rivista di Studi Cattolici). Tornato in India, nel 1921 Gandhi si contrappose, per il suo programma non violento, a Gandaghar Tilak, capo della fazione terrorista indù. Il Congresso, chiedeva agli inglesi ciò che gli stessi erano disposti a concedere; una maggiore autonomia. Gli islamici indiani, nel 1924, legittimarono l’occupazione di La Mecca, da parte dei wahabbiti sudditi cui erano dottrinamente affiliati dal 1876. Gandhi, molto popolare tra gli “intoccabili”, lo era meno tra le classe media, più incline ad attendere concessioni che ad impegnarsi, inoltre il Congresso, contro il pensiero di Gandhi stava scivolando verso posizioni socialiste per merito di Jawaharlal Nerhu e Chandra Bose Dopo Pearl Harbour (8-12-1941), il Congresso decise per la neutralità tra l’Inghilterra e Giappone; quest’atto considerato un tradimento, causò lo scioglimento del parlamento indù e l'interramento di Gandhi; per reazione alcuni nazionalisti indù, combatterono a fianco dei giapponesi. I musulmani, capeggiati da Alì Jinnah, seppero sfruttare questi madornali errori, attirando simpatie intorno all’idea di uno stato musulmano separato, in vista dell’indipendenza promossa dopo la guerra.

La sanguinosa spartizione del 1947 - Nel 1946 l'Inghilterra avviò contatti tra le parti per concedere l’indipendenza; non era facile, si dovevano accordare indù, musulmani, sikh e i principi, ma era evidente la cresciuta potenza dei musulmani che sventarono con le minacce l’ipotesi di una soluzione federale. Nonostante l’attivo terrorismo indù furono gli islamici a dare il via ai massacri tentando una prova di forza; per il 16 agosto 1946 Jinnah indisse una giornata dell’“azione diretta”. Il risultato fu una strage di indù a Calcutta con sanguinose reazioni, ma lo scopo era stato raggiunto; la spartizione era l’unica alternativa alla guerra civile. I capi delle fazioni decisero di creare due stati separati a partire dal 15 agosto 1947; l’Unione Indiana ed il Pakistan che fu diviso in due tronconi: occidentale, il Pakistan attuale ed, orientale, l’odierno Bangladesh, separati da 1800 chilometri e raggiungibili solo via mare navigando per 4000 km! Fu difficile stabilire il criterio di appartenenza all’uno o all’altro stato; si optò per un calcolo approssimativo di persone: sette in direzione del Pakistan, 10 verso l’India. Per mesi colonne di disperati che fuggivano in opposte direzioni, si massacrarono a vicenda; insorsero i sikh del Punjab dopo lo smembramento del loro stato mentre i 562 staterelli “maraja” scomparvero inglobati dai 2 stati; sola eccezione il principe di Hyderabad, che oppose una resistenza agli indiani. Gandhi percorse il paese cercando di placare gli animi; mentre si trovava a Delhi dove stata digiunando per evitare altri eccidi il 30 gennaio 1948 fu assassinato da un fanatico indù, completando lo scambio delle popolazioni si contarono due milioni di morti.

Il Pakistan contemporaneo - Il Dominion del Pakistan diviso in due tronconi era un entità anomala; nella zona orientale, pari al 15% del territorio viveva il 55% della popolazione. Il nuovo stato fu governato fin dall’inizio da dittature militari e da oligarchie mascherate da partiti; nel 1956 assumeva la denominazione di “Repubblica Islamica”. Il Pakistan, nominalmente fondato su costituzioni occidentali, non fu mai uno stato laico come la Turchia, l’Egitto e l’Iraq perché il potere delle scuole coraniche fu sempre determinante. Un tentativo di eliminare i partiti islamici nel 1964 si risolse in un fallimento. Tre guerre con l’India per l’irrisolta questione del Kashmir, non portarono alcun risultato ma consolidarono il potere dell’esercito. Dopo la dittatura di Ayub Khan (1958-1970) gli successe il filo marxista Alì Bhutto. Un colpo micidiale fu causato dalla secessione della zona orientale (Bangla Desh) nel 1971; l’esercito chiamato a stroncare la secessione vi compì atrocità inenarrabile. La svolta islamista si ebbe con la presidenza di Zia sul Haq, che impose la Shaaria coranica e fece impiccare Alì Bhutto (1979) Il Pakistan, potentemente armato dagli Usa, fu la naturale retrovia della guerriglia antisovietica in Afghanistan Eliminato da un attentato Zia Ul Haq fu sostituito dalla figlia di Bhutto, Benazir, eletta e dimissionata un paio di volte. I militanti tornati al potere, hanno attuato due esperimenti atomici sotterranei nel maggio del 1998. Le scuole coraniche pakistane hanno dato vita al potere dei talebani afgani che ci contrappongono ai mujiahedin, ma questa è cronaca. Il ruolo politico dell’Europa è stato inesistente, e tale rimarrà finché non ritroverà l’autorità morale intorno ai principi della civiltà classico-cristiana, vera alternativa all’Islam, alla tecnocrazia disumana, e al culto del denaro.


Raimondo Gatto

1.7 Cristiani perseguitati. Dossier Vaticano

La tentazione dell’Islam di identificare religione-Stato-società, l’emarginazione sociale delle minoranze cristiane, il rifiuto della libertà di coscienza, il divieto di convertirsi ad un’altra religione per i credenti musulmani: l’agenzia del dicastero vaticano per le missioni, Fides, mette il dito sulla piaga dei rapporti difficili fra religione e stati islamici e Cristianesimo con un dossier sui Paesi musulamni pubblicato a due mesi dagli attacchi terroristici dell’11 settembre al World Trade Center a New York e al Pentagono di Washington. «Dietro alle violenze sui cristiani nei Paesi a maggioranza islamica - spiega in un editoriale il direttore di Fides, padre Bernardo Cervellera - vi sono molte volte interessi dittatoriali, economici, politici e militari» e la stessa guerra in Afghanistan «è il frutto di lotte intestine, conflitti fra potenze regionali, interessi petroliferi, sciagurati foraggiamenti dell’integralismo musulmano». Eppure, scrive il sacerdote, nonostante le frequenti repressioni religiose per le minoranze cristiane, la maggior parte dei cattolici presenti nei Paesi islamici sceglie di restare. Il proselitismo dei Talebani fra i giovani studenti di teologia, poi, rileva ancora padre Cervellera, dimostra che per vincere la guerra contro il terrorismo di matrice islamica la comunità internazionale deve investire non solo «in arsenali militari e libertà di commercio, ma anche in educazione, per disinnescare quel vivaio di terrorismo che è la povertà e la disperazione di molta gioventù nei Paesi poveri». 

1.8 Furono i “compagni” a uccidere Gramsci 

“Chi mi ha condannato è un organismo più vasto di cui il tribunale speciale (fascista, nda) non è stato che l’indicazione esterna che ha compilato l’atto legale di condanna. Ci sono altri condannatori. Fra questi c’è stata mia moglie Yulca Schucht (spia sovietica del Kgb, allora si chiamava Nkvd, nda) e anzi sono fermamente persuaso che c’è una serie di altre persone meno inconsce”.Antonio Gramsci vergò questo drammatico atto d’accusa in una lettera dal carcere datata 27 febbraio 1933. Il fondatore del Partito Comunista Italiano (in origine Partito Comunista d’Italia), divenuto segretario nel 1924, arrestato dalla polizia politica fascista nel 1926 e condannato a 20 anni, 4 mesi e 5 giorni di galera dopo che il regime aveva messo al bando qualsiasi partito all’infuori del Partito Nazionale Fascista, si accorse in fretta di che pasta fossero fatti i suoi “compagni”, tutti quanti, e Palmiro Togliatti per primo, inginocchiati agli ordini del grande capo sovietico, Stalin. Che, come si sa, non era certo tenero con chi osasse deviare dalle sue direttive: per loro si aprivano le porte dei gulag (campi di lavoro che per ferocia e massacri commessi sopravanzano di gran lunga i lager nazisti, anche se i testi scolastici scritti da sinistrorsi continuano a negarlo) o del manicomio. Oppure c’era l’assassinio politico, commesso anche a migliaia di chilometri da Mosca, come avvenne per il dissidente Trotzky, ammazzato a colpi di piccone nella sua casa di Città del Messico.

Gramsci sapeva tutto ciò, eccome. Conosceva gli orrori dello stalinismo e anche il servilismo della dirigenza del Pci, che probabilmente accolse con sollievo l’arresto e la lunga condanna comminata dal regime fascista. E che non fece praticamente nulla, a livello diplomatico, per tentare di far uscire in anticipo il politico sardo, nonostante Mussolini in persona non avesse alcuna intenzione di accanirsi nei confronti di Gramsci. Di questo dramma personale e politico gramsciano parla con la consueta maestria Massimo Caprara (per anni segretario personale di Togliatti) nel suo nuovo libro da poco uscito, “Gramsci e i suoi carcerieri” (Edizioni Ares). Si tratta di un vero atto d’accusa verso influentissimi dirigenti comunisti italiani, che hanno utilizzato il nome di Gramsci, una volta morto (dopo pochi giorni dalla scarcerazione, nel 1937 e in circostanze che Caprara definisce piuttosto misteriose, come vedremo) per aggiungere un importante mattone al loro antifascismo e al loro filosovietismo.

«Per loro Gramsci da vivo rappresentava un grande problema - spiega Caprara - mentre il suo nome da morto è servito ideologicamente. La lettera del febbraio del ’33 non è stata praticamente mai citata da chi per decenni si è occupato di raccontare la vita, il pensiero e le opere di Gramsci. Così come molti altri documenti sono stato occultati sapientemente dal Pci e dall’archivio gramsciano. Dopo oltre sessant’anni dalla sua morte, sarebbe doveroso dire tutta la verità su quell’importante e drammatica vicenda».

Dottor Caprara, il suo libro rappresenta un vero atto d’accusa per gli esegeti dello “storicamente corretto”. Per sessant’anni la “vulgata” sinistrorsa ci ha raccontato che Gramsci morì a causa degli stenti patiti nel carcere speciale fascista, senza mai rinnegare la sua fede nel comunismo e proprio per questo senza mai volere richiedere la grazia. Invece non è andata cosi? «I comunisti hanno raccontato soltanto una parte di verità. È vero, Gramsci non cercò mai alcun compromesso con il fascismo, né chiese mai la grazia, rimanendo dignitosamente fedele al suo credo comunista. Comunista, ma non staliniano, però. E questo i compagni del Pci di ieri e di oggi dimenticano sempre di sottolinearlo a dovere. Inoltre ricordiamoci sempre che il carcere fascista non era certo paragonabile alla durezza e alla spietatezza del gulag sovietico. Fu lo stesso Gramsci a dichiarare che, una volta libero, non avrebbe mai voluto andare a vivere a Mosca, nonostante nella capitale dell’Urss abitassero la moglie e i suoi due figli. Questo dimostra come Gramsci, dell’Urss, di Stalin, del Nkvd e dei suoi metodi, avesse grande timore».

Nella famosa lettera del ’33 Gramsci accusa pesantemente sua moglie di essere una dei “condannatori”. Chi era veramente Yulca Schucht? «Una spia sovietica. Lo rivendicava lei stessa in diverse occasioni. I due si conobbero a Mosca nel 1922, lei venne messa alle calcagna di Gramsci per controllarlo, secondo l’uso dei servizi segreti dell’Urss nei confronti dei dirigenti comunisti degli altri Paesi. Poi si innamorarono, si sposarono, ebbero due figli. Ben presto però Gramsci cominciò a criticare, prima in privato, poi pubblicamente la leadership di Stalin. Poco prima di essere arrestato, nel ’26, egli scrisse una lettera al Comitato centrale del Partito Bolscevico di Mosca, attaccando con determinazione le epurazioni violente e l’inizio delle famigerate “purghe” staliniane. Sono certo che fu quella lettera a condannare veramente Gramsci, al di là delle intenzioni della polizia politica fascista».

In che senso? «Da quel momento Gramsci venne guardato con grande diffidenza dal gruppo dirigente comunista italiano, da Togliatti in particolare. Tutti loro consideravano Stalin un dio. Gramsci divenne un critico infido, da tenere sotto controllo, da bloccare...».

Furono però i fascisti a metterlo dentro. I comunisti in quel periodo erano fuorilegge, in clandestinità... «Più volte il Duce mostrò l’intenzione di liberare Gramsci. I rapporti diplomatici con l’Urss erano cordiali, al di là dell’anticomunismo del regime mussoliniano. Ma fu proprio da Mosca che venne la continua richiesta di tenere in galera Gramsci il più possibile e i comunisti italiani fecero capire che a loro non dispiaceva saperlo dietro le sbarre».

Sembra una fanta-storia! Gramsci è una delle “bandiere” storiche del Pci. «Vero, il Pci è stato sempre definito figlio di Gramsci, il suo ritratto ha campeggiato per anni su vessilli e quadri, i suoi libri citati dai compagni italiani. Ma fu sempre il Pci a non fare pressoché nulla per far sì che venisse scarcerato. Sapete invece da chi venne un serio aiuto in questo senso?»

Da chi? «Dalla Chiesa cattolica. Monsignor Pizzardo, della segreteria di Stato vaticana, si recò personalmente al carcere di Turi di Bari a trovare il prigioniero. L’altra “chiesa”, quella comunista, scelse invece di non fare nulla, questa è la vergognosa verità».Dopo undici anni però la pena gli venne accorciata e Gramsci tornò libero, anche se morì pochi giorni dopo la scarcerazione.«Morì infatti nel ’37, in circostanze poco chiare. Dissero per emorragia cerebrale. Però il funerale venne fatto in fretta e furia. Siamo certi che i servizi segreti sovietici non c’entrassero nulla per questa morte? Un Gramsci libero avrebbe potuto finalmente parlare e criticare da sinistra lo stalinismo. Lui aveva paura di Stalin, questo è sicuro. I carcerieri gli chiesero, come si usava per prassi, dove sarebbe andato a vivere una volta uscito. “Certamente non a Mosca - rispose - voglio andare nella mia Sardegna, a Santu Lussurgiu”. Lontano dai figli e dalla moglie, quindi, che vivevano a Mosca».

Lei, dottor Caprara, aveva grande familiarità con il capo supremo del Pci, Palmiro Togliatti detto il “migliore”. Come parlava in privato di Gramsci? «Le racconto un aneddoto. Nel 1964 uscì un libro di Renato Mieli in cui si accusava Togliatti di essere stato complice nello sterminio della dirigenza dei comunisti polacchi voluto da Stalin in quanto quelli erano tutti ebrei. Ricordo che Togliatti si arrabbiò molto e mi disse che erano tutte fandonie, pur sapendo che invece le sue colpe in quella vicenda erano gravi. Ad un certo punto della discussione gli chiesi come si sarebbe comportato Gramsci al posto suo. Mi rispose con una frase agghiacciante: “Sarebbe morto”. Sapeva che quell’uomo sarebbe rimasto fedele al suo credo anti-staliniano e che quindi sarebbe finito davanti ad un plotone di esecuzione insieme ai polacchi. Togliatti invece rimase sempre dalla parte del dittatore sovietico. Sempre».

Il suo libro merita quindi di essere letto da tutti gli appassionati di storia. Ha già suscitato qualche reazione da parte degli ex-pci? «No, silenzio assoluto. Nessuno parla del mio libro, ma nessuno smentisce quanto ho scritto. Tace l’archivio Gramsci, tacciono gli ex e i neo comunisti, tace l’editore delle opere gramsciane, l’Einaudi. A proposito, dove sono finiti i diritti d’autore? Agli eredi no di certo. A chi, allora? Einaudi ce lo vuole finalmente spiegare? Oppure continueremo ancora a manipolare e a nascondere altre lettere scritte da Gramsci in carcere, come aveva deciso di fare Togliatti, che nel 1941 scrisse di aver effettuato su quelle lettere “tagli chirurgici e interventi manipolatori che furono necessari”! Questo scritto tremendo è stato riportato nell’edizione del 1997 delle “Lettere dal carcere”, dopo quasi sessant’anni. Per questo sono certo che esiste un “Gramsci sconosciuto”, che ha pagato prima con la vita e poi con la manipolazione fatta sulle sue lettere il fatto di essere comunista sì, ma non stalinista».


Gianluca Savoini

1.9 La Parola ai Lettori 

1.9.1 Pubblichiamo la rettifica su un "disguido" sindacale

Con riferimento ad un articolo apparso sul numero del 27 Maggio 1997, firmato da Iva Garibaldi, intitolato “Il conto privato del sindacalista - Delegato Fiom-Cgil tratteneva i soldi delle Rsu dell’azienda”, redatto sulla base delle informazioni fornite alla giornalista dal Sig. Gemme Alessandro, delegato del Sin.Pa. nella ditta “Comital” di Spinetta Marengo, dove si sarebbero verificati i fatti oggetto del citato intervento, è necessaria una rettifica.

Nel predetto articolo giornalistico si esponeva che il Sig. Gemme Alessandro avrebbe a suo tempo scoperto che il denaro delle Rsu aziendali, destinato a iniziative sociali di tutela dei lavoratori, sarebbe finito su un conto corrente intestato al Sig. Esposito Enrico Michele, delegato Fiom-Cgil all’interno della stessa Comital, anziché su un libretto al portatore.

Il pezzo continuava stigmatizzando il comportamento del Sig. Esposito, indirettamente accusato di “rubare”, nonché quello della Organizzazione Sindacale citata, accusata di “difendere a spada tratta il proprio iscritto” e concludendo che “rubare è lecito se a farlo è un compagno”.

Dal momento che i fatti così come esposti, nonché le considerazioni svolte dall’autrice dell’articolo, sono di per sé idonee a intepretazioni erronee e fuorvianti della realtà, precisiamo.

1) Le Rsu della ditta Comital, e quindi tutti i componenti della stessa, compreso il Sig. Gemme Alessandro, erano a conoscenza che i proventi della gestione delle macchine erogatrici delle bevande, collocate all’interno della ditta, venivano dal Sig. Esposito Enrico Michele depositati su un conto corrente bancario allo stesso intestato, e non su un libretto bancario; pertanto le stesse Rsu aziendali non soltanto sapevano ciò, ma hanno sempre, e fin dall’inizio, approvato tale operato.

2) Il conto corrente sul quale il Sig. Esposito depositava i predetti denari, detto “Benefit”, non era produttivo di alcun tipo di interesse attivo: quindi, sui sopracitati depositi, il Sig. Esposito non ha mai percepito alcunché a titolo di remunerazione.

3) Le somme che venivano depositate sul conto corrente di cui sopra erano esclusivamente destinate alla promozione di iniziative sociali, nonché a supportare il compito di tutela dei lavoratori, proprio delle Rsu. Mai i denari citati furono distratti per la realizzazione di fini diversi, né tantomeno a vantaggio personale del Sig. Esposito.
4) Alla fine di ciascun anno il Sig. Esposito ha sempre presentato regolare rendiconto delle somme ad esso affidate, corredato di tutte le relative “pezze” giustificative. Detti rendiconti furono sempre approvati dalle Rsu senza che mai nessuno abbia avanzato alcuna doglianza in merito alle cifre negli stessi riportate.

5) In virtù dei fatti sopra esposti, quindi, la Fiom-Cgil a suo tempo ha legittimamente difeso il proprio iscritto e delegato sindacale da accuse destituite da ogni fondamento.Pertanto, al fine di evitare che una esposizione dei fatti diversa da quella testé compiuta, possa aver leso la dignità, l’onore ed il decoro del Sig. Esposito Enrico Michele, con la presente porgiamo le più sentite scuse a lui e alla Fiom-Cgil di Alessandria, nella certezza che in futuro non si renderanno più necessarie simili precisazioni volte a tutelare la dignità, l’onore ed il decoro di alcuno, che abbia a ritenersi leso nei propri diritti da articoli giornalistici apparsi su questa testata.
la Padania 

1.9.2 Vuoi essere più sicuro? Allora paghi di tasca tua!

Ho ricevuto una lettera del sindaco del mio Comune che parla di numerosi furti o tentativi di effrazione.La cosa ridicola è che i carabinieri hanno comunicato che “le note carenze di organico non consentono un controllo apprezzabile” e che “gli organi istituzionali preposti alla vigilanza non sono in numero sufficiente per un efficace controllo, soprattutto notturno”. Allora il sindaco comunica che degli istituiti di vigilanza privati possono effettuare la sorveglianza delle abitazioni, ma al costo di 20.000 lire mensili per abitazione. Una cifra irrisoria che però, moltiplicata per dodici, per chi ha un mutuo e due bambine piccole, ha un bel peso! È vero che la mia abitazione potrà essere al sicuro, ma chi mi dà i soldi? E poi mi chiedono di mettere il tricolore a casa mia...


MAURO MOLENA Gironico (Como) 

1.9.3 Leggetevi su internet cosa pensano gli islamici

Qualora ci fossero ancora dubbi su come la pensano gli islamici sui fatti dell’11 settembre, andate a farvi un giro su questo sito dove è riportato integralmente il discorso di Bin Laden. Il sito è http://www.arab.it/

MAURIZIO FUGATTI Lega Nord Trentino

